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◆Approvata la nuova Costituzione
che abolisce il Senato e «blinda»
il mandato del Capo dello Stato

◆ I sì sono stati più del 70%
Altissima l’astensione. Gli industriali
del paese contro il cambiamento
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Giornale di Pechino
«Nuove relazioni
tra Cina e Vaticano»
Navarro smentisceChavez, con il referendum

tutto il potere al presidente
Venezuela, l’opposizione grida al «Golpe bianco»

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Il portavoce vaticano, Na-
varro-Valls, commentando ieri notizie giornali-
stiche apparse sul «South China Morning
Post»; secondo cui si sarebbe aperto «uno spira-
glio» nei rapporti tra S. Sede e Cina, ha detto
che «quanto riportato non contiene nessuna
novità rispetto alle notizie già diffuse il 25 otto-
bre scorso e che ebbi occasione di chiarire». Ha,
quindi, rinviato a quanto disse allora e cioè che
«è risaputo che la Santa Sede desidera avere
buoni contatti con tutti i Paesi, e quindi anche
con la Cina, dove esiste una comunità cattoli-
ca», ma di «non poter essere più preciso su no-
tizie che non abbiamo ricevuto per via bilatera-
le».

Praticamente, il portavoce vaticano non ha
dato credito a notizie diffuse dal «South Chine
Morning Post», a sostegno di una «novità» ri-
spetto alla linea di chiusura verso il Vaticano
mantenuta, costantemente, da parte del Gover-
no di Pechino fin dal 1953, quando furono in-
terrotti i rapporti diplomatici tra la Cina di
Mao e la S. Sede con l’espulsione del Nunzio
apostolico, mons. Riberi. Da allora, i vescovi, i
sacerdoti rimasti fedeli al Papa sono stati posti
sotto controllo dal regime cinese che, invece,
ha autorizzato il costituirsi dell’Associazione
della Chiesa patriottica, vale a dire un’apposita
organizzazione ecclesiastica cattolica fedele al
Governo di Peechino ma non al Papa.

Naturalmente, nel corso degli ultimi anni,
c’è stato un ammorbidimento della polica del
Governo verso la condizione della Chiesa rima-
sta fedele al Papa, ma nessun passo concreto è
stato compiuto per avviare una trattativa con
la S. Sede per superare i contrasti esistenti. Né
hanno, finora, modificato la situazione inter-
venti autorevoli a sostegno della libertà religio-
sa compiuti, un anno e mezzo fa, dal presiden-

te Clinton,
nel suo viag-
gio in Cina, e
dallo stesso
presidente
del consiglio,
Massimo D’A-
lema, quan-
do, nel marzo
scorso, il pre-
sidente Jan
Zemin compì
un viaggio uf-
ficiale in Ita-
lia.

Il Governo
di Pechino ha
sempre posto,

come condizione per aprire un negoziato, la
rottura della S. Sede con il Governo di Taiwan.
A tale proposito, va ricordato che il Segretario
di Stato, cardinal Angelo Sodano, rispondendo
proprio ad una nostra domanda, lo scorso feb-
braio nella sede dell’Ambasciata d’Italia presso
la S. Sede, disse che da parte vaticana si è pronti
a fare anche questo passo, ossia la rottura con
Taiwan, se ci fosse un minimo di garanzia circa
l’apertura di un negoziato con Pechino.

E, in attesa, di questa eventualità, sollecitata
dal Governo di Pechino, il Papa non ha più no-
minato un ambasciatore a Taipei, ma solo un
Consigliere-incaricato di affari per tenere basso
il rapporto diplomatico, nonostante che il Go-
verno di Taiwan avesse sempre mantenuto, e
tuttora mantiene, in Vaticano un ambasciato-
re. Va, inoltre, ricordato che, in occasione del
Sinodo dei vescovi dell’Asia, nonostante fosse-
ro stati invitati dal Papa, non furono fatti arri-
vare a Roma, per mancanza di visto, i vescovi
residenti nella Cina continentale, ma solo
quelli di Hong Kong, fra cui il card. Wu Cheng-
chung.

OMERO CIAI

MIAMI Un “Golpe bianco”. Que-
sto per l’ex presidente Carlos An-
drés Perez è il referendum con il
quale ieri i venezuelani hanno ap-
provato a forte maggioranza
(71,26% sì contro 28,74% no) e
nonostante la grande astensione
(54,29%)dovutaalmaltempoalle
terribili inondazioni di questi
giorni (almeno20imorti), lanuo-
va Costituzione. Voluta dal presi-
denteChavezeredatta inmenodi
tre mesi la nuova Carta Magnadel
Venezuela cambia il nome della
Repubblica, aggiungendo l’agget-
tivo «Bolivariana»; modifica la
legge attuale rendendo rieleggibi-
le il presidente e allungandodi un
anno, da cinque a sei, il suo man-
dato;abolisceilSenato,instauran-
do un sistema parlamentare con
una sola Camera; ma soprattutto
apre la strada ad un massiccio in-
terventodelloStatoineconomia.

Unvastofrontesi èoppostoalla

nuova Costituzione, definita-
«neosocialista» dai suoi critici.
L’associazione degli industriali,
Federcamera, i vescovi e i vecchi
partiti,hannomessoinguardiagli
elettori, accusando Chavez di au-
toritarismo, mentre a Caracas le
donne della media borghesia so-
nosceseinpiazzaarmatedipento-
loni. Ma il presidente ha dalla sua
parte i poveri, elettori in netta
maggioranzainVenezuela,egode
ancora di un buon 70 per cento di
approvazione un anno dopo esse-
restatoeletto.

Negli ultimi undici mesi i vene-
zuelani si sono recati alle urne già
cinque volte. E ora, approvata la
nuova Costituzione, dovranno
farlo di nuovo. Andranno infatti
rieletti presidente, Camera e go-
vernatori federali. In questo mo-
do, se le elezioni andranno come
si prevede, in meno di un anno
Chavezavràconquistato,nelleur-
ne, tutto il potere del Venezuela.
Finora era in minoranza in Parla-
mentoelamaggioranzadeigover-

natori dei 24 Stati federali in cui è
diviso il paese appartengono al-
l’opposizione e si oppongono
apertamente al suo progetto di
«democratizzazione».

A questo punto il vero proble-
ma di Hugo Chavez è il suo rap-
porto con gli industriali e la bor-
ghesia. Il Pil è crollato del 3,8 per-
cento da quando è presidente e si
calcola che diverse migliaia di mi-
liardi sono stati trasferiti negli
Usa. Nessuno investe più nel pae-
seelacrisieconomicapotrebbedi-
ventare drammatica nei prossimi
mesi isolando e destabilizzando il
presidente.

Chavez, che si è presentato ai
comizi davanti a folle oceaniche
vestito da paracadutista col basco
rosso in testa,halanciato una vio-
lentacampagnacontrolaChiesae
gli industriali – i senza patria, dice
– accusandoli di essere i principali
responsabili della corruzione e
della disastrosa situazione econo-
mica del paese. Dalla sua, oltre al
popolo, Chavez ha il petrolio. Il

Venezuela è il maggior fornitore
di crudo degli Stati Uniti e possie-
de le maggiori riserve di “oro ne-
ro” al di fuori del Medio Oriente.
Quarta economia del Sudamerica
dopo Brasile, Argentina e Cile, il
Venezuela vive del petrolio che
rappresenta il 75 percento di tutte
le sueesportazionie il30percento
del suo prodotto interno lordo.
Grazie a ciò Chavez ha promesso
la sua “rivoluzione pacifica” che
pongafineallacorruzionenell’ap-
paratodelloStatoegarantiscauna
equa distribuzione dellerisorse,
quelledelpetrolio,appunto.

La classe politica che oggi grida
al “Golpe bianco” è responsabile
della più grande operazione di ra-
pina dei fondi dello Stato – li chia-
mavano “gli squali” – che la storia
recente del Sudamerica ricordi.
Fortuneimmense,costruitegrazie
alla gestione personale dei miliar-
di del petrolio, da presidenti, de-
putati, amministratori pubblici e
loroparentiperalmenotredecen-
ni. Il presidente venezuelano Hugo Chavez
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Tensione Montenegro-Serbia, Nato preoccupata
«Nessuno deve assumere iniziative destabilizzanti». La Kfor rischia il coinvolgimento
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DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Dopo il Kosovo, il
Montenegro? «Bisogna fare in
modo che nessuna delle due par-
ti, né la Serbia né il governo del
presidente Milo Djukanovic, as-
suma iniziative destabilizzanti».
Dalle fonti ufficiali della Nato
non si ottiene più di questo, ma
le indiscrezioni che accompa-
gnano la riunione dei ministri
degli Esteri della Nato che si con-
clude oggi a Bruxelles (è la sessio-
ne di fine anno del Consiglio
atlantico) parlano di una discus-
sione, ieri, tesa e preoccupata. Il
timore è che se lo scontro in atto
tra Podgorica e Belgrado dovesse
precipitare in azioni guerreggia-
te, sarebbe ben difficile tenere
fuori dalconflittogliuominidel-
la Kfor schierati nel Kosovo. A
quel punto la Nato si ritrovereb-
be in guerraconla Serbia,magari
solo per proteggere i contingenti
che partecipano alla forza comu-
ne e, stavolta, senza volerlo.Uno
scontro terrestre che coinvolges-
se i contingenti Nato al di là dei
confini sud-occidentali del Ko-

sovo avrebbe effetti devastanti:
nell’area è stanziato il secondo
corpo d’armata dell’esercito fe-
derale, composto anche da sol-
datimontenegrinichepotrebbe-
ro disertare e rinfocolare la guer-
ra civile, nonché una parte del
terzo. I soldati jugoslavi sono cir-
ca il doppio dei poliziotti fedeli,
in larga parte, al governo della
piccolarepubblica.

Il rischio che la polveriera
esploda, fanno notare le fonti al-
quartier generale dell’alleanza, è
tutt’altro che teorico. Lo scorso 8
dicembregliuominidiDjukano-
vic e reparti delle forze armate
serbe sono stati a un passo dallo
scontro aperto. È stato quando
un’unità di Belgrado ha preso il
controllo dell’aeroporto di Po-
dgorica che il governo montene-
grino aveva rivendicato alla pro-
pria giurisdizione nonostante
chesia, permetà,unabasedell’a-
viazione militare federale e che
anche i voli civili da e per lo scalo
siano gestiti dalla compagnia di
bandiera jugoslava. L’«occupa-
zione» è durata solo un pomerig-
gio e unanotte, e alla sua conclu-
sione hanno certamente contri-

buito i segnali di fermezza fatti
arrivaredallaNatoaBelgrado.

Maperquantol’alleanzaabbia
preso le parti di Djukanovic, l’in-
cidente dell’aeroporto avrebbe
convinto i dirigenti Nato della-
necessità di cambiare strategia e
al presidente montenegrino sa-
rebbe stato chiesto di moderare
le proprie richieste di indipen-
denza. C’è il timore, però, che gli
ambienti montenegrini più radi-
caligiochinoinveceainasprirela
situazione finoarendere inevita-
bile il coinvolgimento militare
occidentale. Questa prospettiva
sarebbe rafforzata proprio dall’e-
sperienzadelKosovo,dove,ator-
tooaragione,siritienechelapre-
senza della Nato rappresenti or-
maiunaspecie digaranzia politi-
cadeldistaccodaBelgrado.

La situazione nei Balcani è sta-
ta il piatto forte, ieri, della prima
giornatadeilavoridei19ministri
degli EsteriNato. SulKosovo,do-
ve appaiono sempre più chiare le
divergenze tra la linea america-
naormai quasi apertamente fa-
vorevole all’indipendenza e le
prudenze degli europei, il bilan-
cio dei primi sei mesi di perma-

nenza della Kfor andrebbe giudi-
cato, secondo quanto ha riferito
il portavoce Jamie Shea, con una
doppia chiave: da un lato la sod-
disfazione per il fatto che iprofu-
ghi kosovari sono ritornati in
massa, ma dall’altro lato la riaf-
fermazione della «determinazio-
ne»dellaNatoasostenereilman-
tenimento nella regione di una
presenza multietnica. Il Consi-
glio ha poi approvato i piani per
ulteriori ritiri della Sfor dalla Bo-
snia.

Quanto agli altri temi, sono
passatiunpocoinsubordine,an-
che perché molti ministri (tra i
quali il nostro Dini e il francese-
Védrine) hanno disertato la riu-
nione. Da segnalare un’intesa,
almeno di facciata, sulle decisio-
nipreseaHelsinki infattodidife-
sa europea, capitolo sul quale re-
stano le preplessità americane e
lasospettosaostilitàdeipaesiNa-
to che non fanno parte della Ue,
soprattutto la Turchia. Nessuna
novità sui piani americani per la
difesa anti-missili, tema che avrà
sicuramente un peso, nel prossi-
mo futuro, nel contenzioso Usa-
Europa.

DOPOGUERRA

A Pristina 5 milioni di dollari
dalla Banca dei poveri
ROMA Si concretizza nella sala degli arazzi di palazzo
Chigilapossibilità,perilKosovo,dipoterricominciare
«unavitanormale».Ieriserainquellasalaèstato,infatti,
firmatol’accordosulmicrocreditotralaBancaGra-
meenelaMissioneArcobalenocheporteràcinquemi-
lionididollariacircadiecimilafamiglietralepiùpovere
dellaregionebalcanica.Inmaggiorpartesarannodon-
neledestinatariedelprestito,lesuperstitidiunaguerra
crudele, ilchesegnaunimportantesegnaledifiduciae
consentiràlorodiavviareoriprenderelepiùdiverseatti-
vità.Lefirmesottol’accordo,oltreaquelladelpresiden-
tedelConsiglioMassimoD’Alema,sonostateapposte
dal«banchieredeipoveri»,ilbengaleseMuhammad
YunuseilprofessorMarcoVitale,commissarioperlage-
stionedeifondiprivatidellaMissioneArcobalenocheci
hatenutoaprecisarecomeun’iniziativadiquestogene-
reconsentediintenderelaricostruzionenonsolocome
«megaopere»giuntedall’estero.Yunusharicordato
l’attivitàdellasuabanca,operativadal1974,ilcuiob-
biettivoèquellodiaiutarelepersoneadaffrontarelavita
conlepropriecapacità.Leprimesedisarannoapertea
PristinaePec.
Evidentementesoddisfattoilpremier.Inunagiornata
condizionatadallevicendepoliticheitalianelafirmadel
pomeriggio,dopolavisitadellavedovaRabin,hacon-
sentitodiallargaregliorizzonti.Diandareoltreconfine.
Eperunacosaquantomaiimportante.«Questainiziati-
va-hadettoD’Alema-servearimettereinmovimento
direttamenteuntessutoeconomicoecivilelaceratodal
conflittoealiberareilKosovodallacondizionediregio-
neassistita.Equestoavvieneproprionelgiornoincui
l’AltocommissarioOnu,Kouchnerhaconcordatolaco-
stituzionediungovernokosovarocheaffiancheràglior-
ganismiinternazionali».Perchésirealizzicompleta-
mentelarinascita,haaggiuntoilpremier«èindispensa-
bilechel’Europa«apraiproprimercatiaiprodottiagri-
colidelKosovoanchesecompetitiviosottocostoper-
chéquestasarebbeunasceltapiùimportanteditanti
aiuti».ConilProgettosiaggiungeunaltrotassellodiuna
operazioneumanitariacheresteràuntasselloimpor-
tantediunaoperazioneumanitariacheresteràunpatri-
monioimportantedelnostroPaese.Perchéèstatage-
stitaecondottainmodonontradizionaleattraverso
unacapacitàdiiniziativaedipropostacheèvenutada
tuttalasocietàcivileedacuileistituzionihannoofferto
corniceestrumenti». M.Ci.

In Kosovo governo senza serbi
Nasce orfano l’esecutivo provvisorio: «Vogliamo sicurezza»
PRISTINA «Unatappastorica», l’hadefi-
nito Kouchner, condendo d’ottimismo
lafaticosafirmadell’accordoperlacosti-
tuzione di un governo provvisorio per il
Kosovo. Siglato ieri sotto i flash della
stampa, l’atto di nascita del nuovo ese-
cutivo che dovrà pilotare la regione ver-
soleelezionialpiùtardientronovemesi
è difettoso già inpartenza: incalcealdo-
cumento,accantoainomidell’ammini-
stratore Onu e dei leader albanesi Rugo-
va, Thaqi e Qosja non compare nessun
serbo. Il nocciolo della futura ammini-
strazione multietnica porta in sé il vele-
nochehaintossicatoilKosovo.

I leader serbi, che avevano già diserta-
to i lavori del consiglio transitorio - un
organismo solo consultivo cheaffianca-
va Kouchner - rifiutanodipartecipare fi-
no a quando non sarà garantita la sicu-
rezza per la loro gente, continuamente
espostaalleminacceealleviolenzealba-
nesi. La frattura, formalizzata dopo la
mutazione dell’Uck in corpo di prote-
zione civile, nel corso delle ultime setti-
mane si è ulteriormente approfondita,

di fronte alla sostanziale incapacità del-
l’amministrazioneOnudiimporreunli-
vellominimodilegalitànellaregione.

Nato sotto una cattiva stella, il nuovo
governo provvisorio è minato anche
dalle profonde divergenze in seno agli
albanesi.Eproprioieri,pochiminutido-
po la cerimonia della firma, Rugova e
Thaqihannoavutounpubblicoscontro
verbale: motivo del contendere, l’inten-
zione diRugova di mantenere il titolodi
presidente (venne eletto durante con-
sultazioni clandestine), considerata
inaccettabile dall’ex leader politico del-
l’Uck.

Problema di forma più che di sostan-
za, ma che lascia trasparire l’asprezzadei
rapporti tra l’anima moderata e quella
più radicale della leadership albanese. E
se non ci saranno ripercussioni imme-
diate nell’esecutivo provvisorio - che re-
sta sotto il controllo dell’amministrato-
reOnu,alqualecompeteildirittodiveto
- la tensione interalbanesenonfaciliterà
certo le cose. Tanto più che il compito
prioritario del neonato governo, do-

vrebbe essere proprio quello di mettere
untermineall’esistenzadi«amministra-
zioni parallele», in particolare nel setto-
re della sicurezza e della giustizia: non è
un mistero che attualmente i criminali
arrestati dalla Kfor vengano immediata-
mente rilasciatidalle varie autoritàalba-
nesichedivolta involtasiarroganoildi-
ritto di farlo, approfittando della situa-
zione di limbo giuridico-amministrati-
vodellaregione.

Ilgovernoprovvisoriosaràpresieduto
da Kouchner, che sarà affiancato da due
vice, uno nominato dall’Onu, l’altro
sceltoarotazionebimestrale tra i trerap-
presentanti albanesi e l’esponente ser-
bo, ammesso che se ne trovi uno dispo-
sto a partecipare. Ci saranno13ministe-
ri, detti dipartimenti, tutti diretti con-
giuntamente da un membro delle Na-
zioni Unite e da un kosovaro. Non ci sa-
ranno iministeridelladifesaedeglieste-
ri, prerogativa di uno stato sovranoqua-
le ilKosovoalmenoformalmentenonè:
la Kfor, la forzamultinazionale, restaga-
rantedellasicurezza.Perquellochepuò.


